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STUDI&RICERCHE
a cura di Carolina Giaimo

Oltre la modernità urbana: quattro paradigmi per abitare il futuro
Giuseppe De Luca

La città contemporanea rompe con i modelli novecenteschi, manifestandosi complessa, frammentata e segnata da crisi ecologiche e 
trasformazioni socio-tecnologiche. Quattro paradigmi la interpretano: Ecopolis, per un equilibrio ecoterritoriale; Hypercity, città aumentata 
dall’intelligenza artificiale; Virtuopolis, come infrastruttura relazionale di virtù civiche; Fitopolis, città vivente ispirata all’intelligenza vegetale. 
Questi paradigmi, non alternativi ma complementari, consentono di leggere la città nella sua complessità e di prefigurare nuove forme di azione 
trasformativa, destinate a evolvere in pratiche consolidate.

La città contemporanea è attraversata da una 
profonda discontinuità rispetto ai modelli 
insediativi novecenteschi. I paradigmi di or-
dine, funzionalità, crescita lineare e centralità 
istituzionale appaiono sempre più inadeguati 
a comprendere – e tantomeno a governare – 
una realtà urbana frammentata, multi-scalare, 
interconnessa e ibrida, segnata da crisi eco-
logiche, trasformazioni socio-tecnologiche e 
mutamenti culturali profondi. In questo con-
testo di transizione e incertezza, le categorie 
interpretative consolidate perdono efficacia e 
si apre un campo di sperimentazione, teorica 
e progettuale insieme, che mira a ripensare 
radicalmente il senso e le forme del vivere 
urbano. Non si tratta di immaginare modelli 
prescrittivi o utopie fuori scala, ma di costru-
ire cornici di riferimento capaci di leggere la 
città e i territori nella loro complessità fluida e 
orientare l’azione pubblica, civica e professio-
nale. In questa direzione, mi sembra, possono 
collocarsi quattro paradigmi recenti, ciascuno 
proveniente da una diversa matrice discipli-
nare, ma accomunati dal tentativo di riformu-
lare l’urbanità come processo vivo, relazionale 
e trasformativo. Ha preso così corpo questa 
ricerca sulla modernità urbana, che qui espli-
cito, attraverso quattro recenti testi.

Ecopolis: una morfologia 
ecoterritoriale per la transizione
Con il termine Ecopolis, Sandro Fabbro (2020) 

vuole rappresentare un’evoluzione critica del 
pensiero urbanistico e territoriale nell’epoca 
della transizione ecologica. Nel termine si 
intravvede un percorso di vision trentennale 
(fino al 2050) dove l’Ecopoli avrebbe confi-
gurato uno specifico spazio di vita, una sor-
te di modello territoriale e politico-istituzio-
nale alternativo alla metropoli, orientato a 
sostenere una convivenza più equilibrata tra 
insediamenti umani ed ecosistemi. Il termi-
ne e i suoi obiettivi vengono testati e appli-
cati successivamente, con un esteso gruppo 
di ricerca (Fabbro 2024), all’intero territorio 
italiano. Ecopolis diventa chiave interpretati-
va e strumento d’azione concreta, alla scala 
territoriale, per governare le transizioni eco-
logiche, che hanno “bisogno di geografie 
cooperative, di sistemi territoriali che non 
competano, ma che si rafforzino reciproca-
mente” (Fabbro 2024: 44), e così contrastare 
la dispersione insediativa e ridurre la dipen-
denza urbana dalle reti globali. 
Questa più precisa interpretazione rappre-
senta un tentativo ambizioso e lucido per 
riformulare anche i fondamenti dell’urbani-
stica alla luce delle crisi ambientali, sociali e 
istituzionali che hanno incrinato i paradig-
mi della modernità urbana. 
Al centro della riflessione vi è la contrap-
posizione tra due figure territoriali: la 
metropoli dissipativa e il sistema ecopo-
litano, che incarna un’idea di territorio 

post-metropolitano, resiliente e cooperati-
vo. Il volume si articola in tre parti principali: 
una genealogia critica della città moderna 
e dei suoi esiti; un’analisi quantitativa della 
struttura territoriale italiana; e, infine, una 
proposta articolata di pianificazione per ac-
compagnare la transizione verso l’Ecopoli.
La prima parte ripercorre la nascita e l’a-
pogeo della metropoli moderna, costruita 
sull’espansione urbana fordista e sull’infra-
strutturazione dei flussi globali. A partire 
dagli anni ’70, tuttavia, il modello metropo-
litano viene sottoposto a una critica radica-
le da parte di geografi, sociologi e urbanisti 
(Harvey, Lefebvre, Castells), e successivamen-
te riletto nei termini della postmetropoli 
(Soja) e della planetary urbanization (Brenner 
e Schmid). Fabbro valorizza queste riflessio-
ni, ma ne mostra anche i limiti, indicando 
come la transizione ecologica esiga oggi 
scenari alternativi, fondati su economie di 
prossimità, sostenibilità dei flussi e coesione 
territoriale. In questo contesto, il progetto 
europeo ESPON ha immaginato tre scenari 
evolutivi per l’Europa: Metapolis, Metropolis 
ed Ecopolis. È quest’ultimo che Fabbro assu-
me come chiave interpretativa e operativa: 
un sistema territoriale fondato su città picco-
le e medie, capaci di trattenere popolazione 
e valorizzare risorse endogene.
Nella seconda parte, l’autore cerca di misura-
re la "prestazione ecopolitana" del territorio 
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italiano. Attraverso otto indicatori – quattro 
strutturali e quattro di governance – ven-
gono classificate 93 province italiane in tre 
classi: alta (a), media (b) e bassa (c). I para-
metri misurano elementi come il grado di 
urbanizzazione, la polarizzazione insediati-
va, la densità ecologica, la dispersione della 
popolazione e la resilienza dei servizi ecosi-
stemici. Il risultato è sorprendente: ben 73 
province (circa il 70% della superficie territo-
riale nazionale) si collocano nelle classi a e b, 
delineando un’Italia ‘di mezzo’ che possiede, 
almeno potenzialmente, i caratteri struttura-
li di un sistema ecopolitano. Tuttavia, questa 
geografia latente non è ancora pienamente 
riconosciuta né dalle politiche nazionali né 
dalla cultura urbanistica dominante, ancora 
ancorata al paradigma della grande città e 
della regolazione formale degli usi del suolo.
È proprio su questo punto che si innesta la 
terza parte del volume, dedicata al proget-
to di una nuova urbanistica dell’area vasta. 
Fabbro propone un’articolazione in quattro 
ambiti della pianificazione territoriale:
1.	 “la pianificazione dei cicli lunghi”, ovvero 
l’elaborazione di strategie e macro-scenari 
capaci di guidare processi di rigenerazione 
territoriale di lungo periodo, a partire dalla 
transizione post-fossile e dalla ridefinizione 
delle filiere economiche;
2.	“la pianificazione strutturale dell’uso del 
suolo”, che resta centrale nel contenimento 
del consumo di suolo, nella riqualificazione 
ecologica di valli, bacini fluviali, paesaggi co-
stieri e sistemi agricoli, ma va oggi integrata 
in un’ottica sistemica;
3.	“le strategie urbane di cooperazione”, che 
Fabbro definisce “sinecismi ecopolitani”: for-
me di coordinamento funzionale tra centri 
urbani di diverso rango, capaci di condivide-
re servizi avanzati (I livello), sistemi di welfare 
(II livello), interventi integrati di rigenerazio-
ne (fondovalle o marittimo-portuali);
4.	“la pianificazione metabolica”, forse l’a-
spetto più innovativo del libro, elaborata con 
Silvio Cristiano. Qui l’urbanistica si misura con 
la chiusura dei cicli ecologici (acqua, suolo, 
energia) e con la capacità degli insediamenti 
di autoregolarsi nel metabolismo delle risor-
se. L’acqua, in particolare, viene posta al cen-
tro come ‘anello mancante’ della pianificazio-
ne contemporanea, da ripristinare attraverso 
interventi ecosistemici e la ricostruzione della 
capacità di ritenzione e infiltrazione dei suoli.

L’intero impianto teorico si traduce infine 
in una proposta politico-istituzionale: la ri-
forma dell’ente provincia come soggetto 
di governo ecopolitano, perché “non esiste 
Ecopolis senza una nuova alleanza tra scala 
locale e area vasta, tra responsabilità e vi-
sione” (Fabbro 2024: 76). Proprio per questo, 
secondo Fabbro, la scala provinciale è oggi 
la più adatta a rappresentare e pianificare il 
sistema ecopolitano, ma ciò richiede una sua 
radicale rilegittimazione: da ente residuale e 
svuotato, la Provincia dovrebbe diventare il 
motore della transizione ecologica, dotata 
di strumenti conoscitivi, risorse e poteri pia-
nificatori coerenti. È una proposta di policy 
esplicita, che assume la pianificazione ter-
ritoriale non come mera tecnica regolativa, 
ma come strumento di indirizzo strategico, 
progettuale e sistemico.
Le conclusioni del volume ribadiscono con 
forza che Ecopoli non è una nuova utopia 
urbanistica da costruire ex novo, ma una 
forma territoriale già esistente, sebbene la-
tente, che deve essere riconosciuta e piani-
ficata. Il territorio italiano ne offre molteplici 
esempi, spesso trascurati o marginalizzati: 
aree interne, sistemi collinari, territori rurali 
in equilibrio demografico e ambientale. Per 
Fabbro, il futuro della pianificazione non sta 
nel ritorno all’urbs, né nell’inseguire le reto-
riche della smart city, ma nel saper leggere 
e rigenerare queste configurazioni territoriali 
resilienti. “Postmetropoli e sistemi ecopolita-
ni” (Fabbro 2024) è così una proposta teorica, 
tecnica e politica al tempo stesso. La sua for-
za risiede nella capacità di mettere in relazio-
ne dati strutturali, visioni di lungo periodo, 
modelli storici e pratiche di pianificazione, 
disegnando una nuova grammatica urbani-
stica per affrontare le sfide del XXI secolo.

Hypercity: la città oltre lo spazio, tra 
AI e discontinuità algoritmica
Il termine Hypercity, coniato da Paolo Fusero 
(2024), designa una nuova configurazione 
urbana che eccede le categorie spaziali e 
funzionali consolidate dell’urbanistica mo-
derna. L’Hypercity non è una città più grande 
o semplicemente più connessa, bensì una 
città ‘aumentata’, un ecosistema complesso 
in cui dimensioni fisiche, digitali e simboli-
che si intrecciano in forme ibride, dinami-
che e instabili. Una ‘condizione urbana’ – più 
che una morfologia insediativa – in cui “le 

tradizionali categorie dell’urbanistica non 
reggono più: l’urbano si fa algoritmo, flus-
so, discontinuità mobile” (Fusero 2024: 18). 
In questo quadro, l’intelligenza artificiale 
non è solo uno strumento, ma un "princi-
pio generativo" che altera radicalmente il 
funzionamento della città, imponendo una 
riformulazione teorica e progettuale dell’in-
tera disciplina urbanistica. Dunque, un 
nuovo ambiente urbano “in cui dimensioni 
fisiche, digitali e simboliche si intersecano 
continuamente, producendo forme ibride 
di urbanità difficili da controllare con stru-
menti tradizionali”. L’Hypercity è al tempo 
stesso iper-connessa e iper-frammentata. È 
attraversata da flussi globali, ma spesso si 
manifesta in una localizzazione estrema. È 
densamente informata, ma anche disordi-
nata; presenta nuovi gradienti di visibilità, 
accessibilità e potere, e genera nuove forme 
di disuguaglianza. Tuttavia, la “città, nella 
sua forma aumentata, si dissolve nel territo-
rio e nella rete: non esiste più un centro, ma 
un sistema di nodi in tensione permanente” 
(Fusero 2024: 26).
Il libro è strutturato in quattro sezioni. 
Nella prima, Fusero ripercorre l’evoluzio-
ne del concetto di Smart City, dalla fase 
pionieristica degli anni ’90 alla sua matu-
razione contemporanea, contraddistinta 
dall’integrazione tra ICT (Information and 
Communication Technology) e sostenibilità 
ambientale. La Smart City nasce come in-
frastruttura per la raccolta ed elaborazione 
di dati urbani (energia, mobilità, sicurezza, 
ambiente), ma nel tempo evolve in un eco-
sistema digitale in grado di produrre e ge-
stire servizi intelligenti. Tuttavia, secondo 
Fusero, questa traiettoria conduce oggi a un 
salto qualitativo: l’emergere della Hypercity, 
dove l’AI diventa un vero e proprio agente 
urbano, capace di apprendere, decidere e 
agire nello spazio fisico.
Le caratteristiche salienti della Hypercity in-
cludono: la presenza di robotica diffusa, dai 
droni di sorveglianza agli esoscheletri sani-
tari; urban digital twin, gemelli digitali che 
riproducono dinamicamente lo stato della 
città in tempo reale; mobilità autonoma e 
interconnessa, con protocolli vehicle-to-e-
verything (V2X); sorveglianza predittiva, che 
solleva interrogativi etici e legali; e "intelli-
genze ambientali distribuite", capaci di otti-
mizzare flussi energetici, gestione dei rifiuti e 
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adattamento climatico. In sintesi, la città non 
è più una macchina per abitare, ma un orga-
nismo cibernetico in perenne mutazione.
Nella seconda parte, Fusero esplora gli im-
patti dell’AI sulla pianificazione urbana. 
L’urbanistica assistita dall’AI (AI-assisted 
planning) non si limita a modellare scenari 
futuri, ma diventa uno strumento predittivo 
e interattivo, in grado di simulare, anticipa-
re e indirizzare le dinamiche urbane. Il caso 
paradigmatico è City Brain, la piattaforma 
di urban governance sviluppata da Alibaba 
a Hangzhou, che integra dati da sensori, 
telecamere e dispositivi mobili per gestire 
traffico, sicurezza e emergenze. Ma la ri-
flessione non si limita all’estremo oriente: 
Fusero mappa le esperienze di digital twin 
in città europee come Helsinki, Barcellona e 
Londra, mettendo in luce il potenziale e le 
criticità di queste tecnologie.
L’integrazione tra AI e città, tuttavia, non si 
esaurisce nella dimensione tecnica. Nella 
terza parte del volume, dedicata all’ambien-
te urbano, Fusero evidenzia le possibilità 
offerte dall’AI nel monitoraggio ambientale, 
nella gestione intelligente dell’energia e nel-
le pratiche di economia circolare. I sensori 
distribuiti, la manutenzione predittiva degli 
edifici, l’ottimizzazione delle reti elettriche e 
idriche, e le piattaforme per il riuso dei ma-
teriali compongono un quadro di urbanismo 
adattivo, capace di rispondere in tempo re-
ale alle variazioni climatiche e sociali. Qui 
l’Hypercity si configura come una infrastrut-
tura sensibile, porosa e ricorsiva, in dialogo 
continuo con i suoi abitanti e con l’ambiente.
La quarta e ultima parte affronta in modo 
critico le ‘ombre’ dell’AI: costi ambientali, 
etici e sociali. Fusero documenta come lo 
sviluppo dei modelli di deep learning com-
porti un consumo crescente di energia e 
risorse idriche, ponendo in discussione la 
sostenibilità dello stesso paradigma tecno-
logico che si propone di ottimizzare. Inoltre, 
l’autore denuncia i rischi di bias algoritmi-
ci, sorveglianza pervasiva, violazioni della 
privacy e manipolazione dell’informazione: 
elementi che minano la legittimità demo-
cratica dei processi di pianificazione e de-
cisione urbana. L’AI, afferma Fusero, non 
è una panacea né un male assoluto: è un 
campo di forze, portatore di opportunità 
ma anche di disuguaglianze, che va regola-
to con attenzione e responsabilità.

Uno dei contributi teorici più rilevanti del 
volume è la messa in discussione del con-
cetto stesso di città. Nella Hypercity, l’urbano 
non coincide più con il perimetro dell’inse-
diamento, ma si dilata e si contrae in fun-
zione delle reti digitali, delle piattaforme 
logistiche, dei flussi informativi. La città si 
dissolve nel territorio, perde il suo centro e 
si configura come una costellazione di “nodi 
in tensione permanente”. In questo senso, 
Fusero propone una visione profondamen-
te post-moderna e post-cartografica dello 
spazio urbano, che richiede nuove catego-
rie di analisi e nuovi strumenti di governo. 
L’urbanistica, per come l’abbiamo conosciu-
ta, rischia di essere obsoleta se non riesce a 
incorporare queste trasformazioni e a svi-
luppare un’etica della complessità.
“Hypercity” (Fusero 2024) è, dunque, un li-
bro che interroga il futuro, ma lo fa con ri-
gore e consapevolezza. È un testo che non 
si limita a descrivere scenari, ma invita a una 
presa di posizione critica, proponendo un 
nuovo lessico urbano che coniuga tecnolo-
gia, ecologia e giustizia sociale. In un mo-
mento in cui l’urbanistica rischia di essere 
risucchiata tra retoriche digitali e derive ne-
oliberali, Fusero ci restituisce la possibilità 
di pensare la città come ambiente aumen-
tato, ma anche come spazio politico.

Virtuopolis: la città come 
infrastruttura relazionale
Con il termine Virtuopolis, Rausell-Köster e 
Molinari (2024) delineano una visione della 
città che rompe con l’impostazione funziona-
lista e performativa dominante, proponendo 
un paradigma relazionale e generativo. 
La città virtuosa – Virtuopolis – è concepi-
ta come piattaforma abilitante di pratiche 
civiche, innovazione sociale, educazione 
collettiva e benessere condiviso. In questa 
prospettiva, la “virtù” non è intesa come 
categoria morale prescrittiva, ma come 
qualità emergente dei legami sociali che 
si generano negli spazi urbani. Virtuopolis 
è dunque un dispositivo culturale che pro-
muove senso, fiducia e cooperazione, piut-
tosto che mera efficienza e controllo.
Al centro dell’argomentazione vi è una ri-
definizione della città come infrastruttura 
relazionale: uno spazio in cui la qualità urba-
na dipende dalla densità e profondità delle 
relazioni che essa è in grado di attivare. Gli 

autori pongono in discussione l’egemonia 
della “città intelligente” o della “città creati-
va” come modelli centrati sull’ottimizzazio-
ne tecnologica o sul consumo culturale, per 
sostituirli con una logica di co-produzione e 
apprendimento. In Virtuopolis, l’innovazione 
non è guidata dalla tecnica, ma dalla capaci-
tà di costruire significato condiviso. Una cit-
tà diventa virtuosa non quando è efficiente, 
ma quando genera senso condiviso, fiducia 
e capacità collettiva di futuro.
Gli autori dell'articolo evidenziano il ruolo 
della cultura non solo come settore produt-
tivo, ma come fattore abilitante di trasfor-
mazioni sociali. La cultura, intesa in senso 
ampio, diventa uno strumento per la costru-
zione di comunità resilienti, per l’empower-
ment civico e per l’immaginazione di futuri 
alternativi. In questa cornice, il concetto di 
creatività radicale assume un significato 
preciso: è la capacità di sovvertire i para-
digmi esistenti e generare nuove relazioni 
tra spazio, tempo, conoscenza e identità. La 
creatività non è spettacolo o intrattenimen-
to, ma pratica di emancipazione.
Virtuopolis si fonda su tre assi portanti. 
Il primo è la "cura delle relazioni", ovvero 
l’attenzione alla qualità dei legami tra in-
dividui, istituzioni e luoghi. Questo implica 
un’urbanistica che favorisca prossimità, em-
patia e cooperazione. 
Il secondo è la "co-creazione", intesa come 
metodo partecipativo per la produzione di 
politiche, servizi e spazi pubblici: la citta-
dinanza non è solo fruitrice, ma co-autrice 
della città. 
Il terzo è la cosiddetta "educazione civica e 
culturale", concepita come processo conti-
nuo di apprendimento collettivo e trasfor-
mazione dei comportamenti. In Virtuopolis, 
l’educazione è distribuita, diffusa, incarnata 
negli spazi del quotidiano, perché fondata 
"around the principles of virtue and excel-
lence across the social, cultural, intellectual, 
and ethical dimensions" (Rausell-Köster and 
Molinari 2024: 4).
Il testo si chiude con una riflessione sul 
ruolo dell’urbanistica. Nella città virtuosa, 
l’urbanistica non può limitarsi a progetta-
re forme o gestire flussi: deve diventare un 
esercizio etico, capace di riconoscere e nu-
trire le potenzialità relazionali dello spazio 
urbano. Progettare la città significa allora 
disegnare contesti in cui le persone possano 
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sviluppare virtù civiche, intese come capa-
cità di cooperare, ascoltare, prendersi cura.
Attraverso una prosa densa ma accessibile, 
"Virtuopolis" (Rausell-Köster and Molinari 
2024) propone un cambiamento di para-
digma che intreccia economia della cultura, 
politiche educative e cittadinanza attiva. La 
sua proposta è tanto teorica quanto opera-
tiva: spinge chi progetta, amministra e vive 
la città a riconsiderare i fondamenti stessi 
dell’agire urbano. 
Non più la città come macchina funziona-
le, ma come ecosistema di virtù, dove la 
qualità urbana si misura nella capacità di 

generare fiducia, giustizia e immaginazio-
ne collettiva: "An intelligent city embeds 
cultural engagement within the dynamic 
activity of urban concentration and dense 
fabric, highlighting the exchange of ideas, 
interpersonal communication, and interac-
tion. It creates opportunities for connec-
tions that might otherwise be improbable. 
A smart city acts as a catalyst for cultivat-
ing cultural experiences by leveraging the 
concentration of specialized interests, pro-
moting cross-pollination, and embracing 
serendipitous encounters" (Rausell-Köster 
and Molinari 2024: 9).

Fitopolis: la città vivente e la 
biointelligenza vegetale
Con il termine Fitopolis, Stefano Mancuso 
(2024) propone un ribaltamento radicale 
del paradigma urbano moderno. 
La città, sostiene, non può più essere con-
cepita come un dispositivo tecnico costru-
ito per il dominio dell’uomo sulla natura, 
ma deve trasformarsi in un sistema viven-
te, ispirato alle piante. Il volume nasce da 
una domanda semplice ma rivoluzionaria: 
cosa accadrebbe se provassimo a proget-
tare le città non secondo logiche mecca-
niche e antropocentriche, ma ispirandoci 

PARADIGMA SGUARDO PREVALENTE PAROLE CHIAVE E FRASE 
BANDIERA

SFIDA 
PRINCIPALE

IMMAGINE 
GUIDA

ECOPOLIS
Territoriale-sistemico, con 

fondamento 
l’ecologia politica

Policentrismo, cooperazione 
intercomunale, co-evoluzione, 

e governance.

Rete di sistemi insediativi 
cooperanti

Superare la metropoli fordista 
e capitalista con sistemi territo-

riali ecopolitani 
adattivi. Con attori enti locali e 

reti bioregionali

HYPERCITY
Critico-descrittivo, con fon-
damento la complessità e la 

digitalizzazione

Complessità, ibridazione, 
iperconnessione, discontinuità 

spaziale.

Città aumentata e disordinata

Governare la complessità 
urbana in assenza di un centro 

ordinatore.
Con attori nodi, sistemi di dati, 

Intelligenza artificiale

VIRTUOPOLIS
Socio-culturale, con fondamen-
to l’etica e l’innovazione civica

Virtù civica, innovazione 
sociale, educazione urbana, 

creatività.

Città come infrastruttura 
relazionale

Costruire benessere collettivo 
e rigenerare il capitale civico 

locale. Con attori cittadini attivi, 
Civic tech

FITOPOLIS
Bio-ecologico, con wfondamen-

to l’intelligenza vegetale

Intelligenza vegetale, 
adattamento, 

mutualismo, metabolismo 
urbano. 

La pianta come modello 
urbano

Rigenerare la città come siste-
ma vivente e bio-intelligente. 

Con attori la natura e 
progettisti bio

Tab.1. Paradigmi urbani a confronto (elaborazione dell'autore).
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all’organizzazione delle piante? Secondo 
Mancuso, le piante rappresentano forme di 
vita evolute, intelligenti, adattive. Sono ca-
paci di percepire, apprendere, comunicare, 
rigenerarsi. E soprattutto sono sistemi di-
stribuiti: privi di organi centrali di comando, 
funzionano grazie a una cooperazione dif-
fusa e a una straordinaria capacità di adat-
tamento. Questi tratti, più che appartenere 
al mondo naturale come qualcosa di ester-
no, dovrebbero ispirare la progettazione 
dell’ambiente urbano. Fitopolis è il nome di 
questa visione: una città che funziona come 
una pianta.
Le piante, osserva l’autore, sono autonome, 
resilienti, capaci di affrontare il cambiamen-
to senza opporvisi, ma assorbendolo e rior-
ganizzandosi. La città dovrebbe imparare a 
fare lo stesso: autoregolarsi, metabolizzare 
risorse in modo ciclico, sviluppare connes-
sioni simbiotiche con il contesto, decentra-
lizzare le sue funzioni. 
In questo senso, Fitopolis non è una città più 
verde nel senso estetico, ma una metafora 
biointelligente che ridefinisce i fondamen-
ti stessi dell’urbanità: “Le città dovrebbero 
imitare le piante: essere decentralizzate, 
cooperative, capaci di autoregolarsi e di in-
teragire con l’ambiente senza distruggerlo” 
(Mancuso 2024: 21).
Il libro si muove tra saggio divulgativo e 
manifesto politico. Mancuso non propo-
ne una teoria urbanistica in senso stretto, 
ma una visione sistemica che mette in crisi 
l’architettura antropocentrica della moder-
nità. Denuncia le città come “malattie della 
specie”, frutto di una progettazione che ha 
separato l’uomo dalla natura, generando 
squilibri insostenibili. Le città, scrive, sono 
responsabili di oltre il 70% delle emissioni 
globali di gas serra, consumano il 75% delle 
risorse naturali e sono i principali epicentri 
delle crisi ecologiche e sanitarie del nostro 
tempo. Fitopolis, al contrario, è una città 
che “si prende cura”, che si rigenera, che 
vive in simbiosi con il proprio territorio. Per 
Mancuso, “una città ispirata al mondo ve-
getale è una città che si cura, che ascolta, 
che vive in simbiosi con il proprio territorio” 
(Mancuso 2024: 38).
Tra gli esempi citati dall'autore vi sono ap-
plicazioni concrete di biomimesi, architet-
tura biofilica, infrastrutture verdi e proget-
tazione ecologica. 

Tuttavia, ciò che distingue questo volume 
non è la mera descrizione di buone prati-
che, ma il tentativo di riscrivere l’epistemo-
logia della città. Per Mancuso, il modello 
della pianta è un dispositivo cognitivo: in-
segna a pensare in modo distribuito, coope-
rativo, interconnesso. 
Le città dovrebbero riorganizzarsi come un 
sistema radicale, simile all’apparato sotter-
raneo delle radici: capace di captare segnali, 
distribuire risorse, aggirare ostacoli, adat-
tarsi all’ecosistema senza consumarlo.
Fitopolis introduce così un nuovo imma-
ginario urbano: quello della città vivente, 
che non si fonda più sulla crescita illimitata, 
sull’efficienza lineare e sulla separazione tra 
funzioni, ma sulla resilienza, sulla mutualità 
e sulla circolarità. Una città che non oppone 
cultura e natura, ma li intreccia; che non si 
struttura in gerarchie, ma in reti. L’autore in-
vita a superare l’idea della natura come or-
namento o riserva e a riconoscerne la cen-
tralità come intelligenza progettuale.
Il testo è anche un’esortazione a rivedere l’e-
tica urbana. Mancuso sottolinea che vivere 
secondo i principi delle piante significa svi-
luppare nuove virtù civiche: pazienza, coo-
perazione, attenzione al contesto, capacità 
di limitare il proprio impatto. 
Si tratta, scrive, di una transizione cultura-
le prima ancora che ambientale: costruire 
città che sappiano ascoltare, apprendere, 
curare. La bio-intelligenza vegetale, così in-
tesa, diventa un paradigma di giustizia eco-
logica e sociale.
In quest’ottica, l’urbanistica dovrebbe tra-
sformarsi in una scienza della vita urbana. 
Non più una disciplina tecnica per distri-
buire funzioni e infrastrutture, ma una 
pratica orientata alla vitalità dei sistemi. Le 
politiche urbane dovrebbero porsi come 
obiettivo quello di massimizzare le relazio-
ni simbiotiche, rendere le città permeabili 
ai flussi naturali, garantire l’equilibrio tra 
insediamento umano e processi ecologici. 
Fitopolis diventa allora anche una critica 
implicita all’urbanizzazione contempora-
nea che, pur avvolta di greenwashing, resta 
fondata su un modello lineare, competitivo 
e distruttivo.
Nel suo complesso, “Fitopolis, la città vi-
vente” (Mancuso 20234) si distingue per la 
capacità di tenere insieme rigore scienti-
fico e immaginazione poetica. La scrittura 

è chiara, accessibile, spesso suggestiva. 
L’autore alterna osservazioni sulla fisiologia 
vegetale a riflessioni sull’urbanistica, la filo-
sofia, la politica. Senza proporre una solu-
zione unica, ma piuttosto un cambiamento 
di sguardo. Per affrontare la crisi climatica 
e urbana, Mancuso non invoca più tecno-
logie, ma forme di intelligenza alternativa, 
già disponibili in natura. La città del futuro, 
ci dice, non sarà più quella che assomiglia 
a una macchina, ma quella che funziona 
come una foresta.

Quattro paradigmi per un 
ecosistema critico
Pur diversi, questi quattro paradigmi offrono 
chiavi di lettura complementari della città 
post-moderna: Ecopoli privilegia la scala terri-
toriale e l’equilibrio sistemico; Hypercity esplo-
ra la dimensione algoritmica e informaziona-
le; Virtuopolis enfatizza le relazioni simboliche 
e civiche; infine, Fitopolis propone una rior-
ganizzazione biointelligente della città come 
organismo vivente.
Insieme, delineano una nuova costellazione 
critica per interpretare il futuro urbano: non 
più centrata sull’oggetto città, ma sulle rela-
zioni ecologiche, cognitive, culturali e sociali 
che ne costituiscono il metabolismo profon-
do. In tempi di crisi sistemica, servono para-
digmi capaci di orientare, più che di prescri-
vere; di interrogare, più che di pianificare; di 
generare visioni aperte che connettano sape-
ri, territori e comunità. È in questa prospettiva 
che Ecopoli, Hypercity, Virtuopolis e Fitopolis 
offrono un contributo necessario: strumenti 
concettuali per abitare criticamente il futuro.
L’intersezione tra questi quattro paradigmi 
(Tab. 1) produce un fertile terreno di rifles-
sione. Se Fitopolis offre una matrice biofi-
sica per una rigenerazione ecologica della 
città, Ecopolis ne delinea una strutturazione 
spaziale reticolare e cooperativa, mentre 
Virtuopolis orienta la trasformazione urbana 
verso finalità civiche, culturali e relazionali. 
Tuttavia, la Hypercity rappresenta il campo 
di prova concreto in cui tali visioni sono 
chiamate a confrontarsi con la realtà della 
complessità urbana: una realtà segnata da 
instabilità, disuguaglianze, sovrapposizioni 
tra naturale e artificiale, analogico e digita-
le, prossimità e distanza. 
Come scrive Fusero (2024: 39), “la città con-
temporanea è uno spazio a bassa leggibilità 
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e alta densità: il progetto deve rinunciare al 
controllo totale e imparare a mediare tra in-
certezza e desiderio”.
In altri termini, ciascun paradigma coglie un 
aspetto essenziale della crisi urbana in atto, 
ma nessuno è autosufficiente. Solo la loro in-
tegrazione critica può produrre chiavi di let-
tura efficaci per governare le città nella loro 
condizione iperurbana. 
Il rischio, altrimenti, è quello di reiterare vi-
sioni parziali o normativismi incapaci di mi-
surarsi con la natura ibrida e contraddittoria 
dell’urbano contemporaneo.

Agire nella città possibile: oltre il 
paradigma unico
I paradigmi di Fitopolis, Ecopolis, Virtuopolis 
non sono modelli da scegliere in alternativa 
l’uno all’altro, ma paradigmi e cornici com-
plementari che, se interrogate con spirito 
critico e progettuale attraverso Hypercity, 
consentono di leggere la città contempo-
ranea nella sua complessità e di prefigurare 
plurime forme nuove di azione trasformativa 
che, poco alla volta, costituiranno pratiche e 
poi evolveranno in prassi.
Il contributo di Stefano Mancuso ci invita 
a ripensare la natura come soggetto urba-
no, riconoscendo nel comportamento co-
operativo e adattivo delle piante un prin-
cipio morfogenetico per città più resilienti. 
L’approccio sistemico di Sandro Fabbro ri-
chiama invece la necessità di riconfigurare 
le relazioni territoriali, superando la metro-
poli fordista a favore di un ecosistema urba-
no-ambientale policentrico e co-evolutivo. 
Tra quelli qui presentati ha la possibilità 
concreta di vedersi realizzato nel territorio 
reale, se solo le arene politiche nazionali e 
regionali cominciassero e discutere davve-
ro di riorganizzazione degli enti territoriali 
e delle istituzioni collegate in una sana pro-
spettiva di programmazione delle risorse. 
L’idea di Virtuopolis, invece, con la sua enfasi 
sull’infrastruttura civica e culturale, sugge-
risce che la qualità urbana del futuro non 
può prescindere dalla qualità delle relazioni 
sociali, dalla partecipazione e dalla valorizza-
zione delle competenze collettive. E infine, 
Hypercity ci pone davanti allo specchio della 
realtà: una città sempre più liquida, stratifica-
ta, iperconnessa, che non possiamo né sem-
plificare né governare con logiche lineari.
Questi paradigmi, sebbene nati da disci-
pline e contesti diversi, convergono su un 

punto essenziale: la città del futuro non 
potrà essere progettata solo con strumenti 
del passato. Sarà piuttosto il risultato di una 
tensione continua tra normatività e adatta-
mento, tra progetto e processo, tra deside-
rio e disordine. 
In questo scenario, la sfida principale non 
è immaginare un’utopia urbana coerente, 
ma agire consapevolmente entro la città 
possibile: una città in cui il metabolismo 
ecologico, l’equilibrio territoriale, la cultura 
civica e la gestione della complessità non si 
escludano, ma si rinforzino reciprocamente.
Solo così sarà possibile governare il futuro 
senza tradire il presente, ma costruendo cit-
tà capaci di rigenerarsi non solo nello spa-
zio fisico, ma anche nella qualità delle loro 
relazioni ecologiche, sociali e simboliche.

Per una conclusione aperta
I quattro paradigmi non sono in conflitto, 
ma complementari. Ognuno intercetta una 
dimensione della crisi urbana: Ecopoli la 
struttura territoriale e l’equilibrio ecologico; 
Hypercity la trasformazione tecnologica e il 
governo dei flussi; Virtuopolis la qualità rela-
zionale e civica dello spazio urbano; Fitopolis 
l’intelligenza biologica e la simbiosi am-
bientale. Insieme, essi delineano una map-
pa transdisciplinare per ripensare la città 
contemporanea: non più come uno spazio 
chiuso, ma un processo vitale, relazionale 
e adattivo, da comprendere e da governare 
con sguardo critico e immaginazione pro-
gettuale. Certo sono cornici interpretative e 
strategiche, non modelli prescrittivi: proprio 
per questo ci aiutano a leggere la transizio-
ne in corso, ad agire sulle sue contraddizioni, 
e a orientare nuove forme di urbanità giusta, 
sostenibile e viva.
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La Biennale dello Spazio Pubblico 
(BiSP) è un appuntamento bienna-
le per il confronto e la divulgazio-
ne delle attività di ricerca e delle 
azioni svolte sui temi degli spazi 
pubblici urbani, struttura e cuore 
delle nostre città, delle quali espri-
mono i valori di civiltà, di inclusio-
ne e di partecipazione. 

La cornice di riferimento per il 
tema della BiSP 2025, “INSIEME” 
esplora come la progettazione, ge-
stione e cura degli spazi pubblici 
traggano vantaggio dalla collabo-
razione tra diversi attori: residenti, 
cittadinanza attiva, associazioni, 
professionisti, organizzazioni cul-
turali, media, artisti, amministra-
zioni e soggetti privati.

Roma
18-19-20 settembre
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L’SDG11Lab è il laboratorio che prende il nome 
dall’Obiettivo di sviluppo sostenibile 11 dell’Agenda 
2030 delle Nazioni unite: “Rendere gli insediamenti 
umani inclusivi, sicuri, resilienti e sostenibili”. È 
insediato presso il DIST-Politecnico di Torino e sviluppa 
infrastrutture per la produzione di informazioni spaziali 
complesse, sfruttando intelligenza artificiale, big data 
satellitari e un approccio open source, con l’obiettivo di 
raggiungere utenti con diversi livelli di specializzazione. 
Piero Boccardo, Professore Ordinario di Geomatica 
al DIST dove insegna telerilevamento e osservazione 
della Terra, è responsabile dell’SDG11Lab. Dal 2006 
dirige ITHACA e dal 2021 è Presidente di Ithaca Srl, 
attiva nella gestione delle emergenze e sicurezza. È 
Presidente di Urban Lab e Research Fellow presso la 
Fondazione Links. Dal 2012 al 2018 è stato Presidente 
di 5T, società pubblica operante in mobilità e ITS. 
È responsabile di numerosi progetti di ricerca 
nazionali e internazionali nei settori della geomatica, 
dell’osservazione della Terra e della gestione dei rischi 
naturali, con particolare attenzione alle applicazioni per 
la sicurezza territoriale e la resilienza urbana.
Ha ricoperto ruoli chiave in organismi scientifici 
nazionali e internazionali, tra cui Presidente 
dell'Associazione Italiana di Telerilevamento (2011-2019) 
e delegato del Politecnico di Torino per i programmi di 
Osservazione della Terra. 

FLUSSI E CICLABILITÀ
a cura di SDG11Lab, Politecnico di Torino/Piero Boccardo, Daniele Sanmartino e Emere Arco

Nelle città coesistono diverse tipologie di trasporto che assolvono alle diverse necessità di chi le abita e vi lavora. Per lungo tempo l’automobile è 
stata e in molti casi è il principale mezzo di trasporto, le strade sono state modificate e disegnate per consentire il passaggio di queste ultime, creando 
il tessuto stradale che conosciamo. Ma le città sono in costante trasformazione ed evoluzione. Negli ultimi decenni è iniziato, anche in Italia, un 
graduale cambiamento del tessuto stradale per rispondere all’espandersi della mobilità ciclabile e all’affacciarsi di altri mezzi legati alla micromobilità 
e alla mobilità sostenibile (come i monopattini elettrici). Per gestire queste trasformazioni è necessario quindi avere una solida base dati.
Nell’immagine è possibile osservare il tessuto urbano descritto contemporaneamente da un’ortofoto aerea ad alta risoluzione del gennaio 2022, 
sovrapposta a una rappresentazione cartografica, derivata dalla Carta tecnica comunale (Ctc) del 2024. Sono state rappresentate entrambe essendo 
complementari per poter analizzare in maniera efficace la città e le caratteristiche degli elementi che la compongono. 
Ma se l’immagine dall’alto e la cartografia consentono di riconoscere ciò che fisicamente esiste, il discorso è più complesso per i fenomeni che vi 
avvengono, tra i quali vi sono anche i flussi delle persone e i mezzi utilizzati.
Con le differenti tonalità del verde è stato quindi riportato il traffico giornaliero medio delle principali arterie cittadine (riferito al 2022), dato fornito 
dalla Regione Piemonte in collaborazione con la società partecipata 5T. La tematizzazione è relativa al flusso medio giornaliero di traffico leggero e 
traffico pesante (ovvero il numero di veicoli che mediamente transitano giornalmente sull’arco stradale nell’anno di riferimento, espresso in numero 
di veicoli/giorno). L’intensità del colore corrisponde all’intensità del traffico sul tronco stradale interessato. 
In blu invece sono state evidenziate le piste ciclabili aggiornate al 2025 e fornite dal Comune di Torino (Dipartimento Grandi opere infrastrutture e 
mobilità/Divisione Infrastrutture, Unità operativa Mobilità dolce). La rappresentazione è relativa alle sole piste ciclabili attualmente in uso, anche 
in sede promiscua o su corsia riservata su strada, sono escluse le piste in progetto o in fase di costruzione. La tematizzazione è monocromatica, in 
assenza di informazioni relative ai flussi che le percorrono. 
Dalla visualizzazione della carta risulta evidente come sia i flussi sia le ciclabili tendano a seguire le principali arterie cittadine proseguendo 
parallelamente in molti segmenti, ma separandosi in alcuni. In particolare è possibile osservare come alle piste riservate ai velocipedi non sempre 
sia garantita una continuità, spesso risultano infatti essere caratterizzate da interruzioni, mentre in alcuni casi proseguono lungo arterie secondarie 
rispetto ai flussi automobilistici. In alcuni incroci stradali vi è un’interruzione delle piste stesse, con prevedibili difficoltà da parte dell’utente, 
improvvisamente esposto al traffico veicolare più pesante.
Per l’urbanistica e la pianificazione, in generale per chi esercita responsabilità collettive e di governo, questi sono esempi di dati e visualizzazioni 
estremamente utili per comprendere la realtà della città, e per scegliere in maniera consapevole come agire per gestire e indirizzare i fenomeni 
attuali e futuri della viabilità.

In IV di copertina: elaborazione PoliTo-SDG11Lab
Fonte dei dati: Rete ciclabile febbraio 2025 (Comune di Torino - Dip. Grandi opere infrastrutture e mobilità/Divisione Infrastrutture - Unità operativa Mobilità 
dolce); Traffico giornaliero medio 2022 (Regione Piemonte in collaborazione con 5T, trasposizione dei dati di flusso stimati dal Supervisore regionale del 
traffico di 5T); Ortofoto 2022 (SDG11Lab); Carta tecnica comunale 2024 (Comune di Torino).






